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Mostra 

Costruttori di pace tra il XX e il XXI secolo 

Pannello Introduttivo 

Prima sezione: Gandhi, King Ikeda (pannelli diminuiti) 

Seconda sezione: Premi Nobel per la pace: 

 1 Aung / B. Williams / J. Williams 

 2 B.V. Suttner / Teresa di Calcutta / R. Menchù 

 3 Gorbaciov / Esquivel / Rotblat 

 4 V. Ossietzy / T. Moneta / L. Pauling 

 5 Dalai Lama / N. Mandela / A. Luthuli 

Terza sezione: Il coraggio delle persone comuni 

 1 Bonhoeffer / C. Mendez / la Rosa Bianca 

 2 K. Khan / O. Romero / I. Masih 

Quarta sezione: In Italia 

 1 Capitini / Dolci 

 2 Don Milani / P. Mazzolari 

 3 M. Montessori /  Lanza del Vasto 

 4 La Pira / Balducci 

 5 Impastato / G. Rodari 

 6 S. Regis / L. Di Liegro 
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Costruttori di pace tra il XX e il XXI secolo 

Pannello introduttivo 

La mostra indica una direzione che ognuno di noi può prendere se vuole assumersi la 

responsabilità di trasformare questo nostro mondo dove la guerra, la violenza, la 

sperequazione tra ricchi e poveri, la fame e la sete, l’inquinamento, la distruzione dell’ambiente 

stanno rendendo sempre meno umana la nostra convivenza. 

Tutto può cambiare se cambia la nostra coscienza, se decidiamo di non chiudere gli occhi. Se 

decidiamo di agire. 

Di seguito sono riportati solo alcuni esempi di chi ha deciso di non rimanere in silenzio. Ce ne 

solo migliaia di altri di cui non è stato possibile scrivere, di alcuni di loro abbiamo riportato solo 

il nome. Ma ce ne sono migliaia di altri ancora di cui neanche sappiamo. 

Fanno tutti parte di una Storia che è poco conosciuta e che invece speriamo -il prima possibile- 

diventi la Storia di tutti. 

Se ogni visitatore e visitatrice deciderà di “costruire la pace” nel suo ambiente di vita, questa 

mostra avrà raggiunto il suo obiettivo. 

L’esposizione è composta di 40 pannelli ed è divisa in quattro sezioni. 

La prima, Gandhi, King, Ikeda percorre la vita, le azioni e la lotta di tre “maestri di pace”, presi 

come simbolo di strade uguali e differenti che portano alla stessa meta: la realizzazione di una 

società pacifica attraverso mezzi pacifici. 

Gandhi e la sua pratica della nonviolenza che vuole liberare oppressi e oppressori dalla catena 

della violenza. Il sogno di Martin Luther King e la sua battaglia nonviolenta per l’emancipazione 

dei neri d’America. La nonviolenza di Daisaku Ikeda che diventa dialogo tra i popoli attraverso 

scambi culturali, educativi ed artistici. 

La seconda, I Premi Nobel per la pace, presenta la testimonianza di alcuni Premi Nobel 

provenienti da culture, religioni e paesi diversi. 

La terza, Il coraggio delle persone comuni, porta l’esempio di chi si è opposto alla violenza a 

costo della propria vita. 

La quarta, In Italia, indica come nel nostro Paese la tradizione nonviolenta sia ormai ben 

radicata e ci abbia offerto straordinari esempi. 

Nel pannello finale sono riportati solo i nomi di altri, uomini e donne, che hanno percorso o 

stanno percorrendo la strada della pace, del dialogo e della nonviolenza. 

Un invito ad approfondire la conoscenza sulla vita e le attività di quei “nomi”, rivolto 

soprattutto alle nuove generazioni. 

Un modo per proseguire sul cammino che questa mostra ha voluto indicare. 
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Ernesto Balducci 

Sacerdote, insegnante, promotore di iniziative per la pace e la solidarietà, è nato a Santa Fiora 

(Grosseto) nel 1922. Suo padre era un minatore e la famiglia viveva ai margini tra povertà e 

miseria. Nel 1945 viene ordinato sacerdote, e verso la fine degli anno quaranta inizia la sua 

collaborazione con Giorgio La Pira: il rapporto diretto con i poveri lo sensibilizza sempre più alle 

problematiche sociali e politiche. Nel ’54 prepara un appello per il convegno “Pace e civiltà 

cristiana” nel quale proponeva il dialogo tra culture diverse. 

Nel 1958 fonda la rivista Testimonianze con lo scopo di proporre un cattolicesimo meno 

centrato sul proselitismo e più orientato verso la testimonianza di vita. La censura di Roma 

contro tutti i fermenti innovativi si rivolge contro La Pira e i suoi collaboratori. Balducci viene 

trasferito a Roma dal ’59 al ’65, dove ebbe la fortuna di partecipare a tutti gli eventi relativi al 

papato di Giovanni XXXIII. In occasione del Concilio incontrò teologi e vescovi di tutto il mondo 

e si impegnò nella divulgazione del dibattito conciliare. Nel 1963 scrisse un articolo in difesa 

dell’obiezione di coscienza, fu per questo condannato per apologia di reato e denunziato al S. 

Uffizio. Nel ’65 ritorna a Fiesole e in quel periodo muore don Milani che Balducci aveva seguito 

e sostenuto. Negli anni settanta si distacca sempre più dalle tematiche interne alla Chiesa, 

deluso nelle aspettative di un profondo rinnovamento della stessa. Negli anni ottanta organizza 

convegni che hanno come filo conduttore “Se vuoi la pace prepara la pace”, offrendo uno 

straordinario contributo alla formazione di una cultura di pace. Nel 1986 fonda le Edizioni 

cultura di pace (ECP) attraverso le quali propone il suo impegno per la costruzione di una 

società nonviolenta, per gli emarginati, per la partecipazione alle lotte di liberazione delle 

popolazioni del terzo mondo. 

Muore il 25 aprile del 1992, in seguito alle conseguenze di un gravissimo incidente stradale. 
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Aldo Capitini 

“Si può dire che la non violenza sia una direzione: si può solo tendere a essa e ogni giorno 

sforzarsi per essere sempre più nonviolenti, senza mai raggiungere la perfezione” 

Nasce a Perugia il 23 dicembre 1899. Ritenuto inabile al servizio militare, non partecipa alla 

prima guerra mondiale. Nel 1924 vince una borsa di studio presso la Normale di Pisa e 

consegue la laurea in Lettere e Filosofia. Nel 1929 viene pubblicata in Italia l’autobiografia di 

Gandhi. Capitini scopre il messaggio di nonviolenza del Mahatma quando l’Italia raggiunge il 

periodo più duro della dittatura. Sente la necessità di rispondere a quella violenza con la forza 

della nonviolenza. Giovanni Gentile, nel 1930, lo nomina segretario della Scuola Normale di 

Pisa e nel 1932 lo stesso Gentile ne sollecita le dimissioni in seguito al rifiuto di Capitini di 

iscriversi al partito fascista. 

Nel 1937 Croce fa pubblicare Elementi di un’esperienza religiosa, che diventa un punto di 

riferimento per i giovani antifascisti. Nel 1942 la polizia fascista effettua una retata in seguito 

alla quale Capitini e altri vengono rinchiusi nel carcere fiorentino delle Murate. Viene rilasciato 

dopo quattro mesi. Nel maggio 1943 è nuovamente arrestato e poi definitivamente liberato il 

25 luglio. Nell’agosto del 1943 nasce il Partito d’Azione: Capitini rifiuta di aderire a qualsiasi 

partito. Per il suo rifiuto di collocarsi all’interno delle logiche dei partiti, rimane escluso dal 

Comitato di Liberazione Nazionale e dalla Costituente. 

Nel 1944 realizza un primo esperimento di democrazia diretta e di decentralizzazione del 

potere, fondando a Perugia il Centro di Orientamento Sociale (COS), uno spazio politico aperto 

alla libera partecipazione dei cittadini, uno “spazio nonviolento, ragionante, non menzognero”, 

secondo la sua definizione. I COS si moltiplicano in molte città italiane, scontrandosi con 

l’indifferenza della sinistra e con l’aperta ostilità della Democrazia Cristiana. 

Nel 1948 il giovane Pietro Pinna, dopo aver ascoltato Capitini in un convegno, matura la sua 

scelta di obiezione di coscienza: è il primo obiettore del dopoguerra. Nel 1952, in occasione del 

quarto anniversario dell’uccisione di Gandhi, fonda il primo Centro per la nonviolenza e il 

Centro di Orientamento Religioso (COR): spazio aperto per favorire la conoscenza delle religioni 

diverse dalla cattolica e per stimolare i cattolici a un maggior impegno sulle questioni religiose. 

Il 24 settembre 1961 organizza la prima Marcia per la Pace e la fratellanza dei popoli, un corteo 

nonviolento da Perugia ad Assisi. Muore il 19 ottobre 1968. 
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Lanza del Vasto 

Il Gandhi italiano 

Bisogna chiamare con il loro nome i massacri di uomini e donne, quale che sia la loro 

appartenenza etnica, età o condizione. Bisogna qualificare con precisione tutti gli atti 

oppressione, di sfruttamento dell’uomo sull’uomo. Dell’uomo da parte dello stato, di un popolo 

sull’altro popolo. 

Nato nel 1901 a San Vito dei Normanni, il suo vero nome era Giuseppe Lanza di Trabia-

Branciforte. Di famiglia nobile, studia a Parigi e si laurea in filosofia all’Università di Pisa. 

Musicista, pittore, scultore, orafo, poeta, divenne famoso soprattutto come pacifista e 

riformatore. 

Nel 1937 incontra Gandhi in India, vive nel suo ashram e diviene suo discepolo. Il Mahatma gli 

diede il nome di Shantidas, “servitore di pace”. Tornato in Europa decide di diffondere il 

pensiero di Gandhi riformulandolo in termini cristiani: a tale scopo inizia ad attraversare l’Italia 

e l’Europa a piedi predicando la nonviolenza. Arriva fino a Gerusalemme. 

In Francia sposa una musicista e insieme a lei fonda “La comunità dell’Arca”, formata da 

persone -e dalle loro famiglie- provenienti da religioni ed esperienze di vita diverse. Operai, 

professori, contadini, artigiani, vivevano insieme, rispettandosi e utilizzando le loro capacità 

specifiche per il bene comune. Regole minime fondate sulla povertà, la semplicità, la riduzione 

al minimo dell’uso del denaro, la partecipazione alla vita pubblica. 

Shantidas e la sua comunità partecipano a numerose azioni nonviolente: 

Dicembre 1956: digiuno a Partinico con Danilo Dolci. Novembre 1957: digiuno di 20 giorni a 

Clichy per denunciare le torture dei francesi in Algeria. Aprile 1958: prima manifestazione per 

denunciare la bomba atomica. 15 giorni di digiuno a Ginevra contro il nucleare militare. 1960: 

azione nonviolenta contro i campi d’internamento degli algerini. 1963: digiuno di 40 giorni a 

Roma per invitare la Chiesa riunita in Concilio ad una condanna degli strumenti di distruzione 

di massa e per la promozione della nonviolenza. 1965: in ottobre la moglie e altre 10 donne 

digiunano per 10 giorni a Roma per invitare il Concilio ad una parola favorevole sull’obiezione 

di coscienza. 1971: in autunno digiuno di 10 giorni per fermare la guerra indo-pakistana. Nel 

1972 con i contadini di Larzac riesce a bloccare l’ampliamento di una base militare. 1973: 

incontro con Cesar Chavez, leader nonviolento dei chicanos della California. 1976: in luglio 

digiuno di 8 giorni a Malville per ottenere una moratoria nucleare. 

Muore in Spagna nel 1981. 
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Luigi Di Liegro 

«La solidarietà è mettersi nei panni degli altri: non è misericordia, ma bisogno di giustizia» 

Nato nel 1928, Luigi di Liegro divenne prete a ventiquattro anni. Dopo la laurea in filosofia e 

teologia fu nominato viceparroco di San Leone al Prenestino, nella periferia romana. 

Nei primi anni sessanta si trasferì come prete operaio in Francia e in Belgio, militando nella 

Jeunesse ouvrière, un’esperienza della sinistra cattolica. Vi restò fino al 1965, anno in cui fu 

nominato parroco ad Acilia, alla periferia di Roma Nello stesso periodo diventò responsabile 

dell’Ufficio pastorale del Vicariato, poi assistente diocesano dei giovani dell’Azione cattolica e 

nel 1967 si trasferì al centro di Roma. 

Nel 1973 ricevette il titolo di monsignore; tutti sono d’accordo nel definirlo “il monsignore dei 

poveri”, oppure “il prete scomodo”. Intorno agli anni Settanta cominciò ad attirare l’attenzione 

sui problemi dei diseredati -immigrati, barboni, malati- che affollano una città come Roma che 

non li ha mai “accolti” veramente. 

Nonostante ricevesse tante critiche dai politici portò avanti il suo progetto di creare strutture di 

reale solidarietà, per dare risposte alle emergenze dei più deboli. Nel 1980 divenne direttore 

della Caritas romana: da allora ha portato avanti fino alla morte la sua lotta contro 

l’indifferenza della pubblica amministrazione e dei cittadini, dando sostegno a chi aveva 

bisogno. 

Ha aperto mense per i barboni e per i poveri a Colle Oppio, a Primavalle, alla stazione Termini 

per duemila pasti al giorno. 

Nel 1988 ha aperto un centro per i malati di AIDS a Villa Glori, incurante delle minacce degli 

abitanti del quartiere. Insieme ai suoi 15.000 volontari ha sempre continuato a difendere il suo 

“esercito” di duemila barboni, centomila anziani, moltissimi zingari e più di centomila 

extracomunitari. 

A questi ultimi soprattutto si è dedicato nel periodo finale della sua vita. 

Dal 1992 ha lavorato a una legge sull’immigrazione e ha scritto anche un libro, Immigrazione, 

edito nel gennaio del 1997. Era contrario a ogni espulsione immediata e a ogni violazione dei 

diritti umani: voleva giustizia per tutti, e la esigeva da parte dello stato. E’ morto nel 1997. 
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Danilo Dolci 

“Un cambiamento non avviene senza forze nuove, ma queste non nascono e non crescono se la 
gente non si sveglia a riconoscere i propri interessi e i propri bisogni”. 

Nasce nel 1926. Poeta, pedagogista e animatore di iniziative di pace, ha dedicato la sua vita a 

combattere quello che definiva “il virus del dominio”. 

La sua lotta inizia negli anni Cinquanta in Sicilia -dove si era trasferito nel 1952 in un piccolo 

paesino della provincia di Palermo, Trappeto- a fianco della gente più povera, con metodi 

nonviolenti, contro la mafia e i suoi sostenitori: il suo insegnamento e il suo esempio hanno 

spinto molti giovani siciliani a prendere coscienza e a trovare il coraggio per combattere. 

All’estero -dove aveva moltissimi amici- lo avevano soprannominato “il Gandhi di Sicilia”. 

La sua attività era tesa a risvegliare le coscienze alla reale situazione siciliana. Affrontò la 

mafia e le autorità, diffondendo un modello in tutta Europa e ispirando migliaia di persone. 

Il 14 ottobre 1952 inizia il suo primo digiuno sul letto di un bambino siciliano morto per fame. 

È animatore delle iniziative di riscatto sociale dei disoccupati e con loro avvia a Partinico, in 

provincia di Palermo, un clamoroso sciopero “alla rovescia” per riattivare una strada 

intransitabile. Dopo due anni a Enna un’iniziativa simile raccoglie tremila braccianti i quali con 

un altro sciopero alla rovescia sollecitano la costruzione di una diga iniziandone i lavori. 

Manifesta per il riconoscimento dell’obiezione di coscienza al servizio militare e per la 

ricostruzione dei paesi del Belice devastati dal terremoto del 1968. A quei tempi gli obiettori di 

coscienza andavano in carcere. Tanti giovani siciliani decidono di non rispondere alla chiamata 

alle armi per protesta contro il mancato intervento del governo nelle zone terremotate. 

Chiedono una legge che riconosca l’esonero del servizio militare e l’istituzione di un servizio 

civile per la ricostruzione. Dopo giorni di lotta il Parlamento approva una legge che riconosce il 

loro diritto di partecipare alla ricostruzione evitando di dover andare al nord a fare il servizio 

militare. 

Due anni dopo viene approvata la legge sull’obiezione di coscienza per tutti i ragazzi d’Italia. Le 

iniziative di lotta nonviolenta valgono a Danilo Dolci il sostegno di numerosi comitati di 

solidarietà in Italia e all’estero ma anche denunce, arresti e processi. Negli ultimi anni della sua 

vita promuove molte iniziative di educazione alla pace e alla nonviolenza per gli insegnanti. 

Muore nel 1997. 
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Adolfo Pérez Esquivel 

“Questo premio non è per me, ma per tutti i poveri dell’America Latina”. 

Nato a Buenos Aires, Argentina nel 1931, studia alla Scuola nazionale di Belle Arti e 

all’Università di La Plata, insegna per 25 anni nelle scuole elementari e secondarie, e 

all’università. Scultore e architetto, realizza numerose opere e gli vengono dedicate mostre 

internazionali. 

Negli anni ’60 inizia a impegnarsi con il movimento cristiano nonviolento in America Latina. Nel 

1974 viene eletto coordinatore generale. 

Nel 1976, dopo il golpe argentino, i militari attuano una politica di durissima repressione, ed 

Esquivel forma e rafforza i legami tra le organizzazioni popolari che lottano per i diritti umani e 

aiutano le famiglie delle vittime. Fonda il Servicio Paz y Justicia che diventa uno strumento di 

difesa dei diritti umani, e promuove una campagna internazionale per denunciare le atrocità 

del regime militare. 

Viene arrestato nel 1975 in Brasile dalla polizia militare, e nel 1976 in Ecuador, insieme a 

vescovi latinoamericani e statunitensi, e di nuovo nel 1977 a Buenos Aires. Qui viene torturato, 

detenuto senza processo, e liberato soltanto 14 mesi più tardi liberato grazie alla lotta 

internazionale nonviolenta. 

Mentre è incarcerato riceve il Memoriale per la Pace di Papa Giovanni XXIII. Nel 1980, gli viene 

conferito il Premio Nobel per la Pace, per il suo impegno in difesa dei diritti umani. 

È presidente del comitato d’onore del Servicio Paz y Justicia dell’America Latina e della Lega 

internazionale per i diritti e la liberazione dei popoli (con sede a Milano), ed è membro del 

Tribunale permanente dei popoli. 
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Michail Gorbaciov 

“L’idea della fondamentale uguaglianza degli esseri umani è alla base della democrazia. 
Ognuno di noi deve imparare a vedere nell’altro un essere uguale a sé e riconoscere che l’altro 

ha una propria dignità, esattamente come noi”. 

Ex Presidente dell’Unione Sovietica, riformatore della cultura e della politica russa. Mikhail 

Gorbaciov nasce il 2 marzo 1931, da una famiglia di agricoltori, nel villaggio di Privolnoye nel 

sud della repubblica russa. 

Nel 1950 si diploma e viene ammesso all’Università Statale di Mosca, dove frequenta la facoltà 

di legge laureandosi nel 1955. Successivamente segue dei corsi per corrispondenza presso la 

Facoltà di Agraria dell’Università di Stavropol, e nel 1967 aggiunge alla sua laurea in legge una 

laurea in economia agraria. Nel marzo del 1985 viene eletto Segretario Generale del Comitato 

Centrale del Partito, l’incarico più alto nella gerarchia di partito e nel paese. 

È Gorbaciov ad avviare il processo di cambiamento dell’Unione Sovietica che più avanti sarà 

definito perestroika, una radicale trasformazione della società e del paese, che genera un 

sostanziale mutamento nello scenario internazionale: il nuovo sistema di pensiero che viene 

associato al nome di Gorbaciov gioca un ruolo fondamentale nel porre fine alla Guerra Fredda, 

arrestando la corsa agli armamenti ed eliminando il rischio di un conflitto nucleare. 

Il 15 marzo del 1990 il Congresso dei rappresentanti del popolo dell’URSS -il primo parlamento 

costituito sulla base di libere, e contestate, elezioni nella storia dell’Unione Sovietica- elegge 

Gorbaciov Presidente dell’Unione Sovietica. Il 15 ottobre dello stesso anno gli viene assegnato 

il Premio Nobel per la Pace, a riconoscimento del suo fondamentale ruolo di riformatore e 

leader politico mondiale. 

Il 25 dicembre del 1991, Gorbaciov rassegna le sue dimissioni da Capo dello Stato. 

Dal gennaio del 1992 è Presidente della Fondazione Internazionale Non-Governativa per gli 

Studi Socio-Economici e Politici (la Fondazione Gorbaciov). 

Dal marzo 1993 è inoltre Presidente della Croce Verde Internazionale, un’organizzazione 

ambientalista internazionale indipendente presente in più di 20 paesi. Ricopre anche l’incarico 

di Presidente del Partito Social Democratico Unito della Russia, fondato nel marzo del 2000. 
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Giuseppe Impastato 

Nasce a Cinisi il 5 gennaio 1948. La famiglia Impastato è bene inserita negli ambienti mafiosi 

locali: una sorella di Luigi aveva sposato un capomafia considerato uno dei boss che 

individuarono nei traffici di droga il nuovo terreno di attività mafiose. Frequenta il Liceo 

Classico di Partinico. Ancora ragazzo viene cacciato di casa dal padre e avvia un’attività 

politico-culturale antimafiosa. Assieme ad altri giovani fonda un giornale, “L’Idea socialista” 

che, dopo pochi numeri, sarà sequestrato: di particolare interesse un servizio di Peppino sulla 

“Marcia della protesta e della pace” organizzata da Danilo Dolci nel marzo del 1967: il rapporto 

con Danilo, sia pure episodico, lascia un notevole segno nella formazione di Peppino. 

Nel 1975 organizza il Circolo “Musica e Cultura”, un’associazione che promuove attività 

culturali e musicali e che diventa il principale punto di riferimento per i giovani di Cinisi. 

All’interno del Circolo trovano particolare spazio il “Collettivo Femminista” e il “Collettivo 

Antinucleare”. Insieme al suo gruppo realizza Radio Aut, un’emittente autofinanziata attraverso 

la quale denuncia quotidianamente i delitti e gli affari dei mafiosi di Cinisi e Terrasini, e in 

primo luogo del capomafia Gaetano Badalamenti, che avevano un ruolo di primo piano nei 

traffici internazionali di droga, attraverso il controllo dell’aeroporto. Il programma più seguito 

era “Onda pazza”, una trasmissione satirica con cui sbeffeggiava mafiosi e politici. 

Viene assassinato il 9 maggio 1978, qualche giorno dopo l’esposizione di una documentata 

mostra fotografica sulla devastazione del territorio operata da speculatori e gruppi mafiosi: il 

suo corpo è dilaniato da una carica di tritolo posta sui binari della linea ferrata Palermo-

Trapani. Grazie all’attività del fratello Giovanni, della madre Felicia Bartolotta, che rompono 

pubblicamente con la parentela mafiosa, del suo gruppo e del Centro siciliano di 

documentazione di Palermo, (nato nel 1977 e che nel 1980 si sarebbe intitolato a Giuseppe 

Impastato), viene individuata la matrice mafiosa del delitto e sulla base della documentazione 

raccolta e delle denunce presentate viene riaperta l’inchiesta giudiziaria. 

Il 9 maggio del 1979 il Centro siciliano di documentazione organizza la prima manifestazione 

nazionale contro la mafia della storia d’Italia: partecipano 2000 persone provenienti da tutto il 

Paese. Le indagini sono in un primo tempo orientate sull’ipotesi di un attentato terroristico 

preparato dallo stesso Impastato, o, in subordine, di un suicidio “eclatante”. Nel maggio del 

1984 l’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo, sulla base delle indicazioni del Consigliere 

Istruttore Rocco Chinnici, che aveva avviato il lavoro del primo pool antimafia ed era stato 

assassinato nel luglio del 1983, emette una sentenza, firmata dal Consigliere Istruttore 

Antonino Caponnetto, in cui si riconosce la matrice mafiosa del delitto, attribuito però ad 

ignoti. Il Centro Impastato pubblica nel 1986 la storia di vita della madre di Giuseppe 

Impastato, nel volume La mafia in casa mia, e il dossier Notissimi ignoti, indicando come 

mandante del delitto il boss Gaetano Badalamenti assieme al suo vice Vito Palazzolo. Il caso 

giudiziario è stato chiuso e riaperto per ben tre volte, sino ad arrivare al 5 marzo 2001, giorno 

in cui la Corte d’assise ha riconosciuto Vito Palazzolo colpevole dell’omicidio condannandolo a 

30 anni di reclusione. L’11 aprile 2002 anche Gaetano Badalamenti è stato condannato 

all’ergastolo. 



 11 

Dalai Lama 

Nato il 6 luglio 1935, in un piccolo villaggio del Tibet, a sei anni Tenzin Ghiatso diviene monaco 

e viene educato per essere formato spiritualmente e preparato a dirigere il paese. Dalai Lama è 

un titolo attribuito dai sovrani mongoli che significa “Oceano di Saggezza”. Nel 1950 diviene 

capo di stato e di governo del suo paese, mentre il Tibet stava trattando con la Cina per 

impedire l’invasione del proprio territorio. Nel 1959 falliscono tutti i tentativi di far rispettare 

alla Cina (che nel frattempo si era arbitrariamente annessa una parte del Tibet) gli impegni di 

un trattato che prevedeva l’autonomia politica e religiosa dei tibetani. Nel 1954 si reca a 

Pechino per intraprendere colloqui di pace con Mao-Tse-tung e con altri leaders cinesi facendosi 

portavoce dello spirito di assoluta nonviolenza. Ma nel 1959, dopo la brutale repressione cinese 

dell’Insurrezione Nazionale Tibetana a Lhasa è costretto all’esilio. 

Oggi il Dalai Lama risiede a Dharamsala, un villaggio dell’Himalaya indiana, da dove dirige il 

governo in esilio e si sforza di sensibilizzare gli altri paesi e l’ONU alla causa del Tibet e della 

pace. Egli non tornerà nel suo paese sino a quando non sarà in grado di garantire la felicità dei 

tibetani. 

Nel 1987 ha proposto un “Patto di Pace in Cinque Punti”, come primo passo per una soluzione 

pacifica della situazione in Tibet. La proposta parte dall’auspicio che il Tibet divenga una zona 

di pace nel cuore dell’Asia dove tutti gli esseri viventi possano vivere in armonia e dove 

l’ambiente possa prosperare. Sino ad oggi, la Cina non ha risposto positivamente a nessuna di 

queste proposte. 

Nel dicembre 1989 ha ricevuto il Premio Nobel per la pace in omaggio alla sua battaglia 

nonviolenta. Nel gennaio 1992 ha dichiarato pubblicamente che non assumerà alcuna posizione 

ufficiale in un futuro Tibet libero. 
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Giorgio La Pira 

“No alla guerra nucleare, no alle guerre locali che i popoli dell’opulenza conducono contro i 

popoli della fame. Sì al disarmo generale e alla conversione delle spese di guerra In spese di 

pace”. 

Nasce il 9 gennaio 1904 a Pozzallo (RG), in Sicilia. Primogenito di una famiglia povera riesce a 

laurearsi in Giurisprudenza. 

Si trasferisce a Firenze dove insegna Diritto romano. 

Si impegna a fondo nell’Azione Cattolica giovanile. Alla vigilia della guerra (1939) fonda e 

dirige la rivista Principi nella quale -in pieno regime fascista- pone le premesse cristiane per 

un’autentica democrazia. Il regime ne vieta la pubblicazione. Tra il 15 luglio e l’8 settembre 

1943 crea il foglio clandestino San Marco. 

Dopo la liberazione di Firenze nel 1944, torna ad insegnare all’Università e collabora al 

quotidiano del Comitato di Liberazione Nazionale toscano. 

Nel 1948 è nominato sottosegretario al Ministero del Lavoro; nel 1950 scrive in Cronache 

Sociali il saggio L’attesa della povera gente, nel quale dimostra la necessità, e la concreta 

possibilità, del lavoro e della casa per tutti. 

Nel 1951 interviene presso Stalin in favore della pace in Corea. Il 6 luglio è eletto Sindaco di 

Firenze (1951-1958; 1961-1965). La sua opera di sindaco è caratterizzata da notevoli 

realizzazioni amministrative e straordinarie iniziative di carattere politico e sociale. Porta avanti 

una coraggiosa lotta in favore dei lavoratori come la difesa dell’occupazione per i duemila 

operai delle officine Pignone, poi della Galileo e della Cure. 

Nel 1952 organizza in piena guerra fredda il primo Convegno internazionale per la pace. Da 

quel momento parte un’attività, unica in Occidente, per promuovere contatti profondi e 

continui tra esponenti politici di tutti i Paesi. Nel 1955 i sindaci delle capitali del mondo 

sottoscrivono a Palazzo Vecchio un patto di amicizia. Nel 1958 si tengono a Firenze i Colloqui 

Mediterranei cui partecipano rappresentanti arabi ed israeliani. Nel 1959 La Pira, invitato a 

Mosca, interviene al Soviet Supremo in difesa della distensione e del disarmo. Nel 1965 

incontra ad Hanoi Ho Chi-Minh con il quale prepara una serie di proposte che, se non fossero 

state ostacolate da occidentali ostili alla pace, avrebbero anticipato di molti anni la fine della 

guerra in Vietnam. A Firenze organizza una tavola rotonda sul disarmo e sul terzo mondo. Per 

primo, poi, lancia l’idea dell’Università Europea da istituire a Firenze. 

Nel 1967 ha colloqui con Nasser in Egitto ed Abba Eban in Israele, per la pace tra i due paesi. 

Scrive a Capi di Stato, a personalità di ogni continente, incontra gli anziani e i bambini di 

Firenze, tiene discorsi, incontri, soprattutto con giovani, che lo seguono con entusiasmo 

avvertendo la grande forza dei suoi ideali. Muore il 5 novembre 1977. 
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Albert Luthuli 

“Il Sudafrica appartiene e tutti coloro che vivono in esso, neri e bianchi, e nessun governo può 

pretendere giustamente l’autorità se son si basa sulla volontà del popolo” 

(Dichiarazione approvata da migliaia di manifestanti, Kliptown 1956) 

Nasce nel 1898 nella Rhodesia del sud (Zimbabwe), da una famiglia cristiana di etnia Zulu; sei 

mesi dopo la nascita gli muore il padre. 

La famiglia si trasferiscono nel Natal, in Sudafrica, dove la madre lavora come lavandaia. 

Luthuli termina gli studi e insegna, come unico docente, in una scuola media, divenendone il 

preside. 

Nel 1945 aderisce all’African National Congress (ANC), dopo un ennesimo massacro, da parte 

della polizia, di minatori africani, lotta contro l’Apartheid. 1952 diventa presidente dell’A.N.C. 

e, insieme al Congresso Indiano del Sudafrica, negli anni ’50 riprende la lotta nonviolenta 

iniziata da Gandhi alcuni decenni prima nel Sudafrica. Migliaia di persone, specialmente donne, 

boicottarono gli autobus in cui vigeva la distinzione razziale, non acquistarono certi prodotti 

agricoli, disubbidirono alle leggi razziste. Luthuli viene più volte incarcerato e processato. 

Nel 1960 dopo il massacro di Sharpeville, viene esiliato in una riserva, mentre i partiti africani 

vengono messi al bando. 

Nel 1961 riceve il premio Nobel per la pace, e pronuncia un commovente discorso, in cui 

spiccava tutta la sua ostinazione nel voler tentare ancora; nonostante ciò continua a vivere al 

confino. 

Muore nel 1967 vittima di un misterioso incidente, mai chiarito. 
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Nelson Mandela 

“Quando sono uscito di prigione, questa era la mia missione: liberare sia gli oppressi, sia 

l’oppressore”. 

Il 18 luglio 1918 a Mvezo nel Transkei, nasce da una famiglia di sangue reale Rolihlahla, “porta 

guai” nel linguaggio Xhosa, Nelson Mandela per tutti. 

Nel 1938, studia all’università riservata ai neri di Fort Hare e incontra Walter Sisulu leader 

dell’African National Congress (ANC). Qui fonda la Lega giovanile dell’ANC. 

“I negri al loro posto”, “Gli indiani fuori dal paese”, “Attenti al pericolo negro”. Questi erano gli 

slogan del National Party di Daniel Malan durante la campagna elettorale del 1948. Il partito di 

Malan vinse le elezioni ed emanò subito tre leggi: quella che vietava la costituzione del partito 

comunista; quella che classificava i sudafricani a seconda della razza; e quella che recludeva le 

varie razze nelle loro zone di appartenenza. La risposta all’apartheid fu immediata e vide uniti 

nella lotta neri, colored e indiani. Iniziò la cosiddetta campagna di disobbedienza. Circa 8500 

persone violarono sistematicamente le leggi considerate ingiuste. Il governo vedeva nella 

campagna di disobbedienza non una semplice protesta, ma una vera e propria minaccia al 

potere bianco e queste azioni venivano giudicate come un reato. Fu così che nel 1953 passò la 

Public Safety Act, che diede al governo il potere di decretare la legge marziale e di arrestare 

persone senza processo e la Criminal Laws Amendment Act, che autorizzava punizioni corporali 

per i manifestanti. Nel 1952 il peso politico di Nelson Mandela era notevolmente cresciuto e nel 

1953 fu arrestato con l’accusa di alto tradimento e cospirazione: per questi reati c’era la pena 

di morte. Tre anni e 8 mesi dopo l’arresto iniziò il processo. Durante la sua udienza Nelson 

spiegò i motivi della disobbedienza civile e degli scioperi, che l’ANC voleva il dialogo con il 

governo, che avrebbe accettato anche una fase di transizione, con un lento e graduale ingresso 

dei neri nelle istituzioni, in modo da salvaguardare le conquiste e i diritti della comunità 

bianca. Il verdetto fu di non colpevolezza. La sentenza aveva salvato Mandela dalla condanna a 

morte, ma la situazione politica non era cambiata. 

Nel 1960 la polizia massacra 69 neri e l’ANC risponde con manifestazioni di protesta. Nel 1962 

Mandela prepara una formazione militare nella prospettiva di una lotta contro il regime razzista 

e il 2 giugno viene incarcerato e condannato all’ergastolo. Nel febbraio del 1985 il presidente 

sudafricano Botha gli offre la libertà purché rinneghi la guerriglia. Mandela rifiuta l’offerta, 

decidendo di restare in carcere. 

Nel 1990, su pressioni internazionali e in seguito al mancato appoggio degli Stati Uniti al 

regime segregazionista, viene liberato. 

Nel 1993 riceve con De Klerk il premio Nobel per la Pace e l’anno dopo viene eletto presidente 

della Repubblica, carica che mantiene fino al 1999. 
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Don Primo Mazzolari 

“Il nostro scopo non è di entrare nel gioco di questi o di quelli, ma di aiutare questi e quelli a 

liberarsi da ogni equivoco e a trovar soluzioni nel proprio ambito, più conformi a giustizia e a 

libertà, e nel contempo a giudicare equamente gli stessi avversari verso i quali ci riserviamo la 

stessa libertà di critica per lo stesso scopo e con lo stesso animo. 

Nasce il 13 gennaio 1890 a Boschetto, vicino Cremona, figlio di operai socialisti. A dieci anni 

entra in seminario, fu ordinato sacerdote nel 1912. Partecipò come cappellano militare alla 

prima guerra mondiale e fu congedato nel 1920. Tornò profondamente cambiato 

dall’esperienza bellica e iniziò ad assumere posizioni pacifiste. Più tardi, a proposito della sua 

adesione alla guerra dirà: “Se invece di dirci che ci sono guerre giuste e guerre ingiuste i nostri 

teologi ci avessero insegnato che non si deve ammazzare per nessuna ragione, che la strage è 

inutile sempre, e ci avessero formati ad un’opposizione cristiana chiara, precisa ed audace, 

invece di partire per il fronte saremmo discesi sulle piazze. E noi, in buona fede, abbiamo 

creduto che bisognava finirla una buona volta coi prepotenti di ogni risma, e siamo partiti come 

per una crociata. Perché a noi non importava né Trento né Trieste, né questa né quella 

revisione di confini; a noi importava fare il punto, chiudere una sedicente civiltà cristiana e 

preparare una svolta umana della storia”. 

Nel 1922, a Cicognara -dove era stato inviato come parroco- inizia la sua opposizione al 

fascismo. Aveva già iniziato a formulare l’obiezione di coscienza contro la guerra. Nel 1925 fu 

denunciato per non aver cantato il Te Deum per i fascisti dopo l’attentato a Mussolini. Partecipò 

alla resistenza, fu arrestato tre volte rischiando la pena di morte. Nel 1949 fonda il quindicinale 

Adesso, dove viene trattato con insistenza il tema della pace. Nel 1951 gli fu proibito dal S.S. 

Ufficio di dirigere la rivista e nel 1954 di predicare fuori dalla sua diocesi. Nello stesso anno 

organizza a Modena un convegno sulla pace e nel 1955 scrisse il libro più coraggioso di quegli 

anni contro la guerra: Non uccidere: un trattato del pacifismo radicale cristiano: un pacifismo 

che non concede alcuno spazio ad alcuna forma di violenza: “Cadono, quindi, le distinzioni tra 

guerre giuste e ingiuste, difensive e preventive, reazionarie e rivoluzionarie. Ogni guerra è 

fratricidio, oltraggio a Dio e all’uomo […] Per questo noi testimonieremo, finché avremo voce, 

per la pace cristiana. E quando non avremo più voce, testimonierà il nostro silenzio o la nostra 

morte, poiché noi cristiani crediamo in una rivoluzione che preferisce il morire al far morire”. 

Muore nel 1959. Nell’udienza concessa da Paolo VI alla sorella di don Primo, dieci anni dopo la 

sua morte, il Papa disse: “Hanno detto che non abbiamo voluto bene a don Primo. Non è vero. 

Anche noi gli abbiamo voluto bene. Ma voi sapete come andavano le cose. Lui aveva il passo 

troppo lungo e noi si stentava a tenergli dietro. Così ha sofferto lui e abbiamo sofferto noi. 

Questo è il destino dei profeti”. 
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Rigoberta Menchù Tum 

“Io credo che qui in Guatemala la speranza e la dignità della gente, le sue iniziative, i suoi 

sforzi, la sua creatività, siano parte della vita e credo che da qui nessuno potrà portarci via. Né 

la violenza, né l’odio, né la guerra: niente”. 

È nata nel 1952 presso l’aldea di Chimel, nel dipartimento del Quiché situato nel Nord ovest del 

Guatemala. 

Il padre Vicente muore nel 1980 nel rogo dell’ambasciata di Spagna a Città del Guatemala 

durante una pacifica occupazione. I fratello Patrocinio venne mutilato e bruciato vivo 

dall’esercito; la madre e i fratelli minori muoiono lavorando nelle piantagioni di cotone. Per 

questo il vescovo primate del Guatemala, Juan Gerardi, nel 1998, tre giorni prima di essere 

assassinato, consegnò il rapporto della Chiesa cattolica sul genocidio in Guatemala scegliendo 

la Menchù come rappresentante delle famiglie-simbolo della tragedia guatemalteca. Costretta a 

fuggire perché minacciata dagli squadroni della morte, vive in esilio dal 1981. 

Nel 1983 viene pubblicato a Parigi dove si era rifugiata, il libro di Elisabeth Burgos Mi chiamo 

Rigoberta Menchú, che viene letto in tutto il mondo e le consente di conseguire appoggi per la 

lotta del suo popolo. 

La sua azione, ferma e misurata, le vale numerosi riconoscimenti fino al conseguimento del 

Premio Nobel per la Pace nel 1992. Queste sue parole all’indomani della consegna del Nobel: “il 

mio Paese gronda sangue. In 30anni di guerra ci sono stati più di 150.000 morti, 75.000 

vedove, 439 esecuzioni senza processo, 15 massacri collettivi, oltre 100.000 esiliati numerosi 

cimiteri clandestini che la gente sa dove si trovano e chi ne sono i responsabili. Una ferita 

profonda che deve essere rimarginata. Una problema che deve trovare spazio nel processo del 

dialogo e di pacificazione se vogliamo veramente una pace duratura. La catena delle stragi 

deve spezzarsi definitivamente”. Con il danaro ricevuto in quell’occasione Rigoberta istituisce 

un fondo intitolato a suo padre col quale finanzia la sua ed altrui attività in favore della 

popolazione indigena guatemalteca e per aiutare i compatrioti nelle azioni giudiziarie contro lo 

stato dopo la scoperta, in Guatemala, di quasi tremila cimiteri clandestini. A seguito della sua 

attività recentemente è stato assassinato un suo collaboratore. Anche grazie alla sua opera, il 

Guatemala è il primo vero esempio di pacificazione, a dimostrazione che la resistenza 

sviluppata con un paziente lavoro di formazione delle coscienze è superiore alla lotta armata. 

Dal 1986 è membro del Consiglio dell’ONU per i diritti degli indios. 
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Don Lorenzo Milani 

«Cara signora, lei di me non ricorderà nemmeno il nome. Ne ha bocciati tanti. Io invece ho 

ripensato spesso a lei, ai suoi colleghi, a quell’istituzione che chiamate scuola, ai ragazzi che 

“respingete”. Ci respingete nei campi e nelle fabbriche, e ci dimenticate». 

Nacque a Firenze il 27 maggio del 1923 in una famiglia culturalmente stimolante: è il classico 

figlio di signori. Nel 1947 si fece prete e il 9 ottobre fu inviato nel borgo operaio di San Donato 

di Calenzano. Qui inizia l’elaborazione del catechismo storico. È qui che fonda la scuola 

popolare. Nel 1951 s’ammala di tubercolosi. Diventato un prete “scomodo”, nel 1954 viene 

“esiliato” in una piccola parrocchia di montagna: sant’Andrea di Barbiana con l’incarico di 

priore. Lì, tra mille difficoltà, fonda una scuola popolare per i ragazzi che avevano finito le 

elementari e che si sarebbero ritrovati disoccupati. La sua singolare esperienza fu l’espressione 

di precise convinzioni pedagogiche, sociali, artistiche e morali che Don Lorenzo aveva maturato 

nella sua lunga esperienza di maestro dedito agli “ultimi”. Il suo obiettivo principale era di 

liberare i poveri dalla sofferenza e dalla sottomissione ai potenti, perché era convinto 

dell’importanza che ha l’istruzione per la realizzazione personale: considerava prioritario 

impadronirsi degli strumenti culturali fino ad allora esclusiva delle classi agiate. Per don 

Lorenzo era vitale far comprendere ai contadini e agli operai che il linguaggio non deve 

diventare uno strumento di potere. Fu sicuramente un uomo scomodo alla Chiesa e alla società 

per aver portato fino in fondo il suo pensiero di libertà da ogni dominio, e non si è mai 

schierato con nessuna istituzione. Si è sforzato solamente di lavorare per gli altri, per i deboli e 

gli emarginati. 

Questo suo essere polemico con la società lo vide parte in causa in un processo giudiziario per 

la sua presa di posizione a favore dell’obiezione di coscienza. 

Nel 1965 scrisse Lettera ai cappellani militari, che gli valse l’incriminazione e la condanna per 

apologia di reato. A marzo del ’58 viene pubblicato Esperienze pastorali con l’imprimatur del 

cardinale. Il tema di fondo è la nuova pastorale utile a ricostruire un rapporto con la classe 

operaia, con i poveri. Tra gli estimatori del capolavoro di don Lorenzo: Luigi Einaudi e don 

Primo Mazzolari. Il libro suscita molte polemiche. Il 15 dicembre dello stesso anno il S. Uffizio 

ne ordina il ritiro dal commercio e ne proibisce ristampa e traduzione perché il testo è giudicato 

“inopportuno”. Intorno al ’60 arrivano i primi sintomi del tumore ai polmoni: un linfogranuloma 

maligno, la malattia che lo porterà alla morte. L’11 febbraio 1965, nel corso di un’assemblea, i 

cappellani militari della Toscana in un comunicato definiscono l’obiezione di coscienza 

“espressione di viltà”. Don Lorenzo elabora la Risposta ai cappellani militari, stampata in mille 

copie iniziali. Difende il diritto ad obiettare ma soprattutto il diritto a non obbedire 

acriticamente. La risposta viene pubblicata da Rinascita il 6 marzo. Esplode la polemica, il 

priore è minacciato di venir sospeso a divinis e denunciato da alcuni ex combattenti alla 

procura di Firenze. Costretto a letto da una malattia incurabile articolò la propria difesa in una 

lunga lettera ai giudici, ancor più esplicita di quella incriminata. Entrambe ebbero larga 

diffusione non solo in Italia, ma anche negli Stati Uniti, in Inghilterra, Germania e Austria. Con 

i suoi ragazzi si occupò di un nuovo progetto che gli stava molto più a cuore della sua difesa, e 

nel 1967, anno della sua morte, uscì il libro Lettere a una professoressa, che sollevò in Italia il 

problema dell’organizzazione scolastica, selettiva e antipopolare. Un libro che sembra scritto da 

un ragazzo solo, invece gli autori sono otto ragazzi della scuola di Barbiana. Un libro rivolto ai 

genitori, un invito a lottare per raggiungere uguali diritti e pari dignità. Muore il 26 giugno ’67. 

Aveva 44 anni. 
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Maria Montessori 

(Italia, 1870-1952) 

Nasce a Chiaravalle (Ancona) nel 1870. Ai primi del Novecento era già nota in Italia per essere 

stata tra le prime donne laureate in medicina, per le sue lotte femministe (nel 1896 intervenne 

al Congresso femminile di Berlino) e per il suo impegno sociale e scientifico a favore dei 

bambini disabili. 

Nel 1907 fondò a Roma la prima “casa dei bambini” in cui veniva applicato il suo metodo 

educativo e in cui i piccoli «possono adattarsi alla vita senza sacrificare la propria 

individualità». Due anni dopo pubblicò Il metodo della pedagogia scientifica, che ebbe un 

grande successo in tutto il mondo: per la prima volta si parlava del bambino in chiave positiva, 

si indicava il metodo più adatto allo sviluppo della sua personalità e veniva dimostrata la sua 

ricca disponibilità all’apprendimento. 

Da allora iniziò a viaggiare in molti paesi del mondo, dove si sviluppavano le sue scuole e per 

questo c’era una forte richiesta di preparare gli insegnanti. 

Dal 1931, anno in cui si tenne a Roma il I congresso internazionale di studi montessoriani, si 

recò più volte negli Stati Uniti, in Spagna, in Olanda e infine in India, considerata la sua patria 

elettiva, dove restò molti anni. 

Dal ’34 al ’47 lasciò l’Italia, dove era stata costretta a dimettersi dall’Opera nazionale 

Montessori, che aveva fondato nel 1924. Ciò avvenne a causa del tentativo del regime fascista 

di orientare l’Opera e il pensiero della Montessori in una direzione incompatibile con i suoi 

ideali e i suoi principi educativi. Era soprattutto il suo pensiero pacifista ad essere in contrasto 

con la dottrina del fascismo. 

I suoi libri e la sua immagine vennero dati alle fiamme prima a Berlino e poi a Vienna negli 

anni del dominio nazista. 

Mentre era in India ebbe l’occasione di incontrare Gandhi e Nehru, grandi pacifisti. Era convinta 

che il germe della guerra nascesse dal disinteresse verso i bambini, per questo considerava 

l’educazione come «l’arma della pace». Considerava la liberazione dell’infanzia come «la vera 

questione sociale del nostro tempo», per questo si è dedicata per oltre quaranta anni alla 

ricerca scientifica, formulata basandosi sull’esperienza diretta e insegnando ai bambini più 

disagiati, in un’aula da lei stessa progettata. Nel 1951 l’UNESCO le chiese un messaggio per 

commemorare la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e la Montessori manifestò tutto il suo 

sconforto perché in quella dichiarazione, il bambino, ancora una volta era “il cittadino 

dimenticato”. 

Ammirata in tutto il mondo dai massimi esponenti del nostro secolo (Ghandi, Freud, Tagore, 

Marconi, Piaget, Edison, Herriot, Masaryk, Adenauer, ecc.), muore a ottantadue anni, nel 1952, 

in Olanda. 
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Carl Von Ossietzky 

“Essere di sinistra significava inequivocabilmente essere pacifisti, altrimenti si era 

qualcos’altro”. 

Nasce ad Amburgo nel 1889. Giornalista del settimanale tedesco Die Weltbühne (Il 

Palcoscenico del mondo), fu uno degli intellettuali protagonisti della battaglia democratica nella 

Repubblica di Weimar degli anni ’30. In seguito si impegnò a resistere all’ascesa del nazismo. 

Partecipò a tutte le battaglie per i diritti civili dell’epoca, alla lotta contro il militarismo e per la 

libertà d’espressione artistica. Fondò il movimento Nie wieder Krieg, (Mai più guerre). 

Subì varie persecuzioni: per i suoi articoli antimilitaristi fu processato la prima volta nel 1911; 

poi nel 1931 per aver criticato il riarmo tedesco. Fu condannato per alto tradimento. Affrontò la 

prigione rifiutando di espatriare per salvarsi. Fu amnistiato nel 1932. All’avvento del nazismo 

fu nuovamente internato nella prigione di Spandau e poi trasferito nei lager di Sonnenburg, 

Esterwegen e Dachau. A Dachau vinse la sua ultima battaglia, rifiutando di abbracciare il 

nazismo. Nel 1935 il maresciallo Goering in persona andò a trovarlo per comunicargli che 

aveva vinto il premio Nobel per la pace. Gli disse che era libero di recarsi in Svezia per la 

cerimonia, a condizione di non pronunciare più critiche contro il nazismo. Von Ossietzky si 

rifiutò, non andò mai in Svezia e restò nel campo di concentramento. 

La pressione dell’opinione pubblica internazionale costrinse successivamente il regime nazista a 

rilasciare lo scrittore, che stremato dalle sofferenze e in regime di sorveglianza di polizia, morì 

poco dopo: il 4 maggio 1938. 
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Linus Pauling 

Nasce a Portland in Oregon nel 1901 e muore nel 1988. 

Nel 1925 ottenne la laurea in chimica presso l’”Institute of technology” della California. Dopo 

due anni trascorsi a lavorare all’estero ritornò a San Diego dove restò dal 1967 al 1969. 

Nel 1969 iniziò a lavorare alla Stanford University. Qui creò un nuovo metodo che permise di 

svelare la struttura di svariate molecole organiche. 

Grazie alla sua ricerca, riuscì anche ad ipotizzare che le anemie derivassero da variazioni di 

aminoacidi localizzate in alcune regioni specifiche della molecola dell’emoglobina. 

Nel 1954 i suoi esperimenti gli valsero il premio Nobel per la chimica. 

Intanto, a partire dal 1950, si era scatenata in America una vera e propria persecuzione contro 

coloro che manifestavano idee liberali e pacifiste: molti furono costretti, per continuare a 

lavorare, a “denunciare” altri colleghi sospetti. 

Pauling -malgrado sia stato sottoposto a 24 anni di investigazioni da parte dell’FBI e a minacce 

di incarcerazione- si rifiutò sempre di testimoniare davanti alla speciale commissione del 

senatore repubblicano Joe McCarthy, continuando a organizzare marce contro le bombe 

atomiche. Per questo fu privato del passaporto. 

Per tutti gli anni cinquanta Pauling continuò la sua campagna contro le bombe atomiche: il suo 

libro Mai più guerre! (1958) contribuì alla mobilitazione dell’opinione pubblica che portò 

all’accordo del 1963, tra sovietici e americani, per sospendere i test nucleari nell’atmosfera. 

Grazie al suo impegno civile Pauling ebbe nell’ottobre 1963 anche il premio Nobel la pace, 

unica persona ad avere avuto due premi Nobel non divisi con altri. 
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Domenico Sereno Regis 

«La pace va testimoniata davanti ai propri figli, come davanti ai nostri fratelli, cioè a tutta 

l’umanità (compresi arabi e israeliani). Se vuoi la pace prepara la pace…» 

La sua storia è intimamente legata a quella dei movimenti di base, di cui fu instancabile 

animatore. Nasce a Torino nel 1921 e si laureò in Giurisprudenza. Partecipò alla guerra di 

liberazione: si parlava di lui come un “partigiano nonviolento”. Infatti imbracciò il fucile senza 

mai sparare un colpo, combattuto tra l’adesione alla Resistenza e la coerenza con il principio 

morale di non uccidere. Tra il 1945 al 1947, fu presidente della Gioventù Operaia Cristiana 

(GI.O.C.) ed in seguito fu tra i promotori dei gruppi “Amici di don Mazzolari”. Questo percorso 

chiarisce i fondamenti del suo impegno: un riferimento al messaggio evangelico ed uno spirito 

religioso libero e combattivo. Fu così del tutto naturale l’incontro (1952) con il Movimento 

Internazionale della Riconciliazione (MIR), sezione italiana dell’IFOR (International Followship 

Of Reconciliation) che aveva lo scopo di creare le condizioni di pace e giustizia che avrebbero 

dovuto impedire a popolazioni diverse di combattere in nome di uno stesso Dio. 

Nel MIR trovò il modo di conciliare il suo impegno religioso e la sua passione civile, avendo 

sempre come punto focale la sua vocazione per la pace, intesa come ricerca di rapporti più 

giusti e come rifiuto della violenza. 

Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta Regis si impegnò per il 

riconoscimento giuridico dell’obiezione di coscienza, e per questo subì vari processi, nei quali 

rivendicò con forza il diritto-dovere che ogni cittadino ha di obbedire alla propria coscienza, 

quando le leggi dello Stato si trovano in contrasto con essa. Nel 1972 fu approvata la legge che 

sanciva il diritto di obiezione di coscienza, ma era necessario ancora lottare perché fosse 

attuata. Il suo impegno non si svolgeva soltanto in Italia, ma aveva dimensioni internazionali. 

Aveva partecipato agli incontri per la pace a Praga o a quelli della Berliner Konferenz a Berlino 

Est ed a Budapest, ed aveva conosciuto leader nonviolenti come Jean Goss, Jean Marie Muller, 

o il premio Nobel per la pace Adolfo Perez Esquivel. 

Tutti vennero in Italia in più occasioni, Jean Goss tenne una conferenza a Torino organizzata da 

Domenico Sereno Regis, addirittura nell’aprile del 1963, alle origini del movimento per la pace 

in Italia. Nella fase più difficile per la lotta per la pace quella dei missili Pershing e Cruise, che 

vide la crescita in tutta Europa di un forte movimento antinucleare, andò con sua moglie a 

Comiso per sostenere i pacifisti impegnati nei blocchi alla centrale missilistica. 

Muore nel 1984. La sua eredità di uomo nonviolento è stata raccolta a Torino dal Centro Studi 

e documentazione sui problemi della pace, dello sviluppo e della partecipazione, da lui stesso 

fondato e che oggi porta il suo nome. 
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Gianni Rodari 

«Si può parlare agli esseri umani anche parlando di gatti, e si può parlare di cose serie anche 

raccontando fiabe allegre… il problema è riuscire a dire le cose giuste per farle diventare vere». 

Nasce il 23 ottobre 1920 a Omegna sul Lago d’Orta. Conseguì il diploma magistrale e iniziò a 

fare l’insegnante. Quando l’Italia entrò in guerra non fu richiamato, ma il fratello Cesare, nel 

settembre del 1943, viene internato in un campo di concentramento in Germania. Subito dopo 

la caduta del fascismo si avvicina al Partito Comunista, a cui si iscrive nel 1944 e partecipa alle 

lotte della resistenza. Iniziò per caso a scrivere per i bambini, tra il ’47 e il ’50. Lavorava nella 

redazione milanese dell’Unità, e il suo direttore gli chiese di occuparsi di una rubrica per i più 

piccoli. Cominciò così a pubblicare filastrocche e raccontini, che ebbero subito un grande 

successo. I primi pezzi, scritti un po’ per scherzo, piacquero molto, a grandi e piccini. Erano 

poesie per ridere, piene di magia e di incanto, ma parlavano di un mondo vero. In quegli anni 

Rodari esplora il campo narrativo infantile mescolando filastrocca, racconto, cronaca di 

attualità e fiaba. Nel 1950 è chiamato a dirigere Il Pioniere, un settimanale per ragazzi, in cui 

per la prima volta viene dato spazio alla vita reale e gli eroi vengono scelti nel mondo dei 

poveri, dei lavoratori, dei perdenti. Nasce così Cipollino, che combattendo le prepotenze di 

Principe Limone e Pomodoro, diventa il simbolo del bisogno di libertà dalle ingiustizie e stimola 

i piccoli lettori alla partecipazione sociale; e nascono anche le contesse del Ciliegio, Fragoletta, 

Pero Pero, mastro Uvetta. Il giornale viene subito «messo al bando perché è fatto da comunisti 

ed è laico» e questo spiega perché le prime opere di Rodari furono osteggiate o ignorate. 

Negli anni Cinquanta Rodari è praticamente sconosciuto in Italia mentre il libro di Cipollino e 

delle filastrocche riscuote uno straordinario successo in Unione Sovietica. Solamente nel 1960, 

con l’edizione Einaudi delle Filastrocche in cielo e in terra si afferma la straordinaria novità 

poetica dell’autore. Finalmente, nel 1970, viene riconosciuto ufficialmente con il premio 

Andersen, considerato il Nobel della letteratura infantile. 

Inizia un decennio che vedrà una grande trasformazione della poetica di Rodari, e in questo 

clima di ripensamento prende forma la Grammatica della Fantasia, un’introduzione all’arte di 

inventare storie, che riconosce a tutti un’attitudine comune alla creatività. La sua è una 

proposta concreta per una ginnastica della mente, che non è rivolta solo ai bambini, ma a 

chiunque abbia voglia di scoprire in sé la capacità di “creare”. Da tempo Rodari aveva preso 

l’abitudine a girare per le scuole di tutta Italia per raccontare a voce le sue storie, «perché i 

bambini capiscono più di quel che noi sospettiamo» e sono per lui i critici più severi e i 

collaboratori più autentici. Questo mescolarsi a loro, scrivere con loro, giocarci insieme, lo 

porta a elaborare le tecniche inventive che trovano espressione nella Grammatica della 

fantasia. 

Nel 1980, poco prima della sua morte, escono gli Esercizi di fantasia, trascrizione fedele di un 

incontro tra lo scrittore e gli alunni di una quinta elementare e di una prima media di Arezzo. 
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Joseph Rotblat 

“La guerra trasforma le persone in bestie irragionevoli. Perfino gli scienziati, che normalmente 

sono molto logici, perdono la loro razionalità quando scoppia una guerra. Le persone che 

detestano la barbarie cominciano a comportarsi in modo barbaro. Questa è la follia della 

guerra”. 

Nasce a Varsavia nel 1908, si laurea nel 1932 e consegue il dottorato di fisica all’Università di 

Varsavia, dove nel 1937 diventa vicedirettore dell’Istituto di fisica atomica. Nel 1939 inizia a 

lavorare presso l’Università di Liverpool sulla fattibilità della bomba atomica e si trasferisce a 

Los Alamos per partecipare al Progetto Manhattan. Nel novembre 1944 Rotblat torna subito in 

Inghilterra, unico scienziato ad aver abbandonato il Progetto Manhattan prima della sua 

devastante conclusione. Nel 1946 è uno dei fondatori dell’Atomic Scientists Association e, nel 

1947, organizza “Atom Train”, la prima grande mostra sugli usi pacifici e contro le applicazioni 

militari dell’energia nucleare. 

Dal 1945 al 1949 è direttore della ricerca in fisica nucleare dell’Università di Liverpool. In 

quegli anni, contribuisce alla scoperta del mesone pi-greco con la messa a punto di speciali 

emulsioni fotosensibili. Si dedica con sempre maggiore impegno alle applicazioni biologiche e 

mediche della fisica nucleare e diventa, dal 1950 al 1976, professore di fisica dell’Università di 

Londra presso il Medical College dell’ospedale St. Bartholomew, e Chief Physicist dell’ospedale 

stesso. Il 9 luglio 1955 Bertrand Russell rendeva noto un manifesto, firmato da una decina di 

scienziati eccellenti, che metteva in guardia contro i pericoli della proliferazione nucleare 

bellica. Firmato da Einstein una settimana prima di morire, il documento venne considerato il 

suo testamento spirituale, e attirò l’attenzione del mondo intero. Tra il 7 e il 10 luglio 1957, 

nella cittadina canadese di Pugwash, in Nuova Scozia, ventidue scienziati si riunirono in un 

convegno a porte chiuse per discutere i temi sollevati dal manifesto. L’incontro fu il primo di 

una lunga serie, e diede il nome a quello che oggi si chiama il Movimento Pugwash. 

Nel 1966 partecipa alla fondazione dell’Istituto internazionale per le Ricerche sulla Pace di 

Stoccolma e dal 1984 al 1990 fa parte del gruppo direttivo dell’Organizzazione Mondiale della 

Sanità, quale relatore responsabile in particolare degli studi sugli effetti di una guerra nucleare 

sulla salute e sui servizi sanitari. 

Nel 1995, cinquant’anni dopo Hiroshima e Nagasaki, Joseph Rotblat e le Conferenze Pugwash 

hanno ricevuto il premio Nobel per la Pace. 
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Berta Von Suttner 

Nasce a Praga nel 1843 da un feldmaresciallo dell’esercito austrungarico e viene educata 

secondo i rigidi canoni dell’aristocrazia asburgica. Nel 1863 Henry Dunant (che fonderà la 

Croce Rossa e riceverà il Nobel per la Pace nel 1901) presenta al Congresso internazionale di 

Ginevra un rapporto sugli orrori della guerra in Crimea e in Italia. Quel rapporto ispirerà a 

Berta Von Suttner il romanzo Abbasso le armi. Nel 1876 si trasferisce a Parigi come segretaria 

di Alfred Nobel e sposa segretamente il barone Artur Gundaccar Von Suttner. Nel 1889 scrive il 

secondo romanzo La macchina del tempo, dove critica la società troppo indirizzata verso il 

nazionalismo e la guerra. Pubblica anche il suo primo romanzo Abbasso le armi dove la sua tesi 

sull’assoluta necessità della pace arriva a tutti i ceti sociali. Da questo momento diventa una 

attivista per la pace. 

Nel 1891 fonda l’Austrian Peace Society e organizza il suo primo congresso per la pace. Nel 

1899 sostiene la prima manifestazione pacifista internazionale delle donne all’Aia. Bertha 

appoggia l’iniziative di Margarethe Selenka: si afferma che la questione femminile e il 

problema della pace coincidono “Ambedue, nella loro natura interna, costituiscono una 

battaglia a favore della forza del diritto contro i diritti della forza”. Nel 1905 le viene conferito il 

Nobel per la Pace. Negli anni seguenti intraprende numerose missioni di pace: condanna la 

militarizzazione della Cina, la guerra in Libia dell’Italia, partecipa al congresso sulla pace di 

Londra (1908) dove dichiara la necessità dell’unione dell’Europa per prevenire una catastrofe 

mondiale. Muore di cancro nel 1914. 

L’Austria ha deciso di riprodurre la sua immagine sulla moneta da due euro per testimoniare il 

suo impegno per la pace. 
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Madre Teresa di Calcutta 

“I poveri costituiscono la speranza dell’umanità. Essi costituiscono la nostra speranza di 

salvezza. Saremo giudicati secondo il modo in cui Li avremo trattati”. 

Agnes Gonxha Bojaxhiu nasce il 26 agosto 1910 a Skopje (ex Jugoslavia) e a 18 anni entra 

nell’ordine delle suore di Nostra Signora di Loreto in Irlanda. Viene inviata in India dove, il 24 

maggio 1929, inizia il suo noviziato insegnando alle bambine povere del posto. Parallelamente 

porta avanti i suoi studi personali per poter ottenere il diploma di professoressa. 

Nel 1931 prende i voti e assume il nome di Suor Teresa. Per terminare gli studi, viene 

mandata, nel 1935, presso l’Istituto di Calcutta. Lì scopre la realtà della miseria: una gran 

parte della popolazione nasce, vive e muore sui marciapiedi. La media dei bambini muore 

appena nata e i loro cadaveri gettati in una pattumiera o nelle fogne a cielo aperto. 

Nel 1946 decide di lasciare il convento di clausura per consacrarsi al servizio dei poveri. Dopo 

un anno la Santa Sede la autorizza a vivere fuori della clausura. Il 16 agosto 1947 indossa per 

la prima volta un “sari” bianco di cotone grezzo, ornato con un bordino azzurro. A decorrere dal 

1949 sempre più numerose sono le giovani che vanno a condividere la vita di Madre Teresa. 

Quest’ultima, però, le mette alla prova prima di riceverle. Nell’autunno del 1950, Papa Pio XII 

autorizza ufficialmente la nuova istituzione, denominata “Congregazione delle Missionarie della 

Carità”. Oltre ai voti di povertà, castità e obbedienza, ai membri della Congregazione è 

richiesto di impegnarsi per tutta la vita ed in modo esclusivo per i poveri più poveri, senza 

accettare mai alcun compenso. 

Nel 1952, dopo l’incontro con una donna che agonizza per la strada, troppo debole per lottare 

contro i topi che le rodono le dita dei piedi, decide di chiedere all’amministrazione comunale un 

locale per accogliervi gli agonizzanti abbandonati. Le viene offerta una casa e, due anni dopo, 

nasce il “Centro di speranza e di vita” per accogliervi i bambini abbandonati. 

Nel corso degli anni ’60, l’opera di Madre Teresa si estende a quasi tutte le diocesi dell’India. 

Nel 1965, alcune religiose vanno in Venezuela. Nel 1979 fu insignita del premio Nobel per la 

pace. Dopo varie degenze in ospedale, muore a Calcutta, il 5 settembre 1997. 

Il 19 ottobre 2003, papa Giovanni Paolo II ha presieduto la beatificazione di Madre Teresa. 
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Betty Williams 

Insignita del premio Nobel per la pace con Mairead Maguire nel 1976, Betty Williams è stata 

protagonista delle lotte nonviolente dell’Irlanda del Nord. Le due donne hanno fondato la 

Community of Peace People, un’organizzazione tuttora coinvolta nel miglioramento delle 

condizioni di vita di quella regione. 

L’uccisione di tre bambini e la mutilazione della loro madre diede origine al lavoro delle Donne 

Irlandesi per la Pace: una marcia in assoluto silenzio organizzata in 48 ore nell’agosto del 

1976, alla quale parteciparono oltre 10.000 persone, in maggior parte donne. 

Due settimane dopo la prima marcia, le Donne per la pace marciarono attraverso Shankhill, un 

quartiere operaio di Belfast. Le due leader, Betty Williams e Mairead Carrigan, erano cattoliche, 

ma le donne protestanti si unirono al corteo. Da quel giorno in tutta l’Irlanda del Nord furono 

organizzate marce per chiedere una pace duratura per il paese. 

Impegnata nella difesa dei diritti dei bambini, Betty Williams da allora ha viaggiato in ogni 

zona della Terra per raccogliere testimonianze sui maltrattamenti e soprusi inflitti ai minori, 

adoperandosi ogni volta affinché nella legislazione dei diversi stati venissero inserite norme a 

tutela dell’infanzia. 

Nel 1981 si è trasferita negli Stati Uniti, dove è stata insignita di numerosi premi e 

riconoscimenti per il suo impegno umanitario. È attualmente presidente del World Centers of 

Compassion for Children International, fa parte del consiglio d’onore dell’Università delle 

Nazioni Unite per la pace in Costa Rica e dell’International Peace Foundation di Vienna. 
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Jody Williams 

Nata il 9 ottobre 1950, è la fondatrice e la coordinatrice dell’International Campaign to Ban 

Landmines (ICBL), che è stata formalmente lanciata da sei organizzazioni non governative 

nell’ottobre del 1992. Essa, come stratega e portavoce della campagna, ha fatto in modo che vi 

aderissero più di 1.000 organizzazioni non governative, appartenenti a più di 60 paesi. 

Partendo dalla richiesta di un’associazione di veterani di guerra, Jody Williams si è messa al 

lavoro con un computer, una linea telefonica e un abbonamento ad Internet. In 14 mesi (ha 

iniziato nel 96) ha creato un movimento internazionale collegando migliaia di persone e di 

gruppi al prezzo di una telefonata per volta e mobilitando corrispondenti, che non aveva mai 

visto in faccia, grazie ad un’attrezzatura che non superava i quattro milioni di lire. Attraverso 

uno sforzo sinergico, senza precedenti, con i governi, le Nazioni Unite e il Comitato 

internazionale della Croce Rossa, l’ICBL ha conseguito l’obiettivo di un Trattato internazionale 

per la messa al bando delle mine antipersona durante la conferenza diplomatica tenutasi ad 

Oslo nel settembre del 1997. Nello stesso anno, il 10 ottobre, Jody Williams -a nome di tutte le 

organizzazioni che compongono la rete- è stata insignita del premio Nobel per la Pace: nella 

motivazione si legge: “Hanno avvocato un processo che nello spazio di pochi anni ha fatto 

diventare realtà l’idea del bando delle mine antiuomo”. 

La Campagna Italiana, nata il 1 dicembre 1993, è uno dei primi coordinamenti sviluppatisi su 

questo impegno e comprende oggi 60 organismi di volontariato, 192 enti locali e centinaia di 

gruppi, scuole, sindacati, parrocchie che hanno aderito all’iniziativa. Fu proprio Jody Williams a 

stimolare la creazione di una mobilitazione italiana sul tema delle mine, visto che l’Italia 

risultava allora uno dei tre maggiori produttori ed esportatori di mine terrestri nel mondo. 

La storia di questa campagna dimostra che ha senso portare avanti queste lotte ideali in cui si 

esercita il ruolo attivo della società civile e del volontariato anche nei confronti dei potenti. 

Gandhi insegnava che accanto all’impegno sociale accorre quello nei confronti dei governanti, 

per convincerli. 
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